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Dalla federazione del PNF di Modena alla RSI,
vicecomandante provinciale della Gioventù
italiana del littorio, nel seguito del segretario
federale Franz Pagliani nel 1940-’42



Le circostanze politico-militari: la caduta del
regime fascista il 26 luglio 1943, la firma della 
resa agli Alleati angloamericani il 3 settembre, 
annunciata l’8 settembre 1943



Le circostanze politico-militari: l’occupazione
tedesca del centro-nord Italia dal 9 settembre
1943 al 2 maggio 1945



Le circostanze politico-militari:
il prelevamento di Mussolini da
parte dei Fallschirmjäger dalla
prigionia sul Gran Sasso, il 12
settembre, i colloqui con Hitler
a Rastenburg, il 14-15 settembre,
il discorso da Radio Monaco il
18 settembre 1943



Le circostanze politico-militari: Mussolini capo dello stato e del governo della 
Repubblica sociale italiana (23 settembre/1° dicembre 1943-27 aprile 1945)



L’organizzazione del partito: il
primo congresso del PFR con
la relazione del segretario ad
interim, Alessandro Pavolini
(Verona, 14 novembre 1943) 



Congresso di Verona, al tavolo del governo,
da sinistra Piero Pisenti, ministro della Giustizia,
Ruggero Romano, ministro dei Lavori pubblici,
Fulvio Balisti, ufficiale del battaglione «Bir-el 
Gobi», Renato Ricci, comandante della Milizia
volontaria per la sicurezza nazionale: Vezzalini è 
riconoscibile in terza fila dietro Romano, anche
tramite una foto di riscontro successiva



«… il Commissario Federale di Ferrara che avrebbe dovuto essere qui con noi 
oggi, tre volte medaglia di argento, tre volte medaglia di bronzo, è stato 

assassinato con sei colpi di rivoltella… Siamo sicuri che i buoni Squadristi 
ferraresi sapranno vendicarlo... I Camerati di Ferrara raggiungano 

immediatamente la sede. Quello che bisognerà fare, sarà fatto, sarà ordinato e lo 
faremo col nostro stile spietato e inesorabile»

L’eccidio o «lunga notte» di Ferrara, imputato tra gli altri a
Enrico Vezzalini (15 novembre 1943) 



Enrico Vezzalini reggente ad interim del PFR e capo della provincia a Ferrara
rispettivamente dal 22 e dal 24 novembre 1943   



Il processo di Verona contro i 19
votanti contro Mussolini al Gran
consiglio del 25 luglio 1943: i 6
imputati in detenzione, da sinistra
Emilio De Bono, Luciano Gottardi,
Galeazzo Ciano, Carlo Pareschi,
Giovanni Marinelli, Tullio Cianetti
(8-10 gennaio 1944)



I giudici del Tribunale speciale
straordinario di Verona: da sinistra,
Domenico Mittica, Franz Pagliani,
Renzo Montagna, Celso Riva, Aldo
Vecchini (presidente, al centro),
Giovanni Battista Riggio, Vito
Casalinuovo, Enrico Vezzalini e
Otello Gaddi 

L’esecuzione dei 5 imputati condannati
a morte: da sinistra Emilio De Bono,
Carlo Pareschi, Luciano Gottardi, 
Galeazzo Ciano, Giovanni Marinelli



Il fronte della linea «Gotica» dal
29 agosto al 31 dicembre 1944 e
la nascita delle «repubbliche
partigiane» tra Alpi e Appennini
nel giugno-novembre 1944



La «Zona libera» dell’Ossola, nell’alto
Novarese, costituita il 9 settembre e
caduta il 14 ottobre 1944, creata anche
da esuli politici rimpatriati dalla Svizzera,
difesa dalle divisioni «Valdossola», di
Dionigi Superti, e «Valtoce», di Alfredo
Di Dio



«Controguerriglia» nell’Ossola: la VI Brigata nera «Augusto Cristina» di Novara
in partenza per Fondo Toce al comando del federale Giuseppe Dongo



Dopo la «pacificazione» del Novarese: Enrico Vezzalini ispettore del PFR a 
Genova per le trattative di salvaguardia del porto (2 gennaio-26 aprile 1945)



La caduta: i piani di Mussolini, verso la
metà dell’agosto 1944, per la «ridotta»
della Valtellina, dove concentrare le
camicie nere controllando le centrali
idroelettriche, senza ripiegare nel
Reich, e consegnandosi, nel caso,
«aux anglais et américains qui sont
gentlemen», come riferito a Berna dal
console generale di Svizzera a Milano,
Franco Brenni, il 1° settembre 1944



La caduta: documenti del Counter Intelligence Corps statunitense sull’invio oltre 
le linee, da parte di Mussolini, il 19 aprile 1945, di «Franca», sua agente incaricata 

di stabilire contatti con un «senior officer» britannico al Q.G. di Caserta  



La caduta: l’abbandono di Milano da parte
di Mussolini il 25 aprile 1945 sera, e la sua
giornata tra Como, Menaggio e Gràndola il
26 aprile 1945



L’epilogo: Dongo, 28 aprile 1945, ore
17:30, esecuzione di 15 prigionieri
tratti dai 52 della colonna fascista
risalita da Como



La «saldatura»: i comandanti dei
reparti ripiegati a Como il 26 aprile,
Alessandro Pavolini con Franco
Colombo, della legione «Muti», e
con Vincenzo Costa, dell’VIII BN
«Aldo Resega» di Milano, e Pino
Romualdi, vicesegretario del PFR
per la sede di Milano



La «saldatura»: il carro Lancia «3 RO» della XXXVI brigata «Natale Piacentini» di 
Lucca, erroneamente detto «autoblindo», a Milano, la sera del 25 aprile 1945   



La «saldatura»: il I reparto d’assalto
«Onore e Combattimento», compagnia
«Comando», del maggiore Giulio Gai,
e compagnia «Venezia», del capitano
Enrico Bevilacqua, qui schierata il 20
aprile 1945, vigilia della partenza per
Milano, poi per Como



La «saldatura»: le due autoblindo del
gruppo corazzato «Leonessa» della
Guardia nazionale repubblicana, con i
tenenti Giulio Morandi - qui a destra -
e Eugenio Dente, «reclutati» da Enrico
Vezzalini la sera del 26 aprile 1945



L’incidente: il reparto della
Flak di stanza a Senago, qui
schierato nell’inverno 1944 al
comando del Oberleutnant
Willy Flammiger, partito nella
tarda mattinata del 26 aprile 
1945, in ritirata verso Merano 
lungo la sponda occidentale 
del Lario



L’epilogo: Enrico Vezzalini nel carcere di Novara la mattina dell’esecuzione, il
23 settembre 1945, e il pubblico ministero, Oscar Luigi Scalfaro


